Verba volant, scripta latent
Architetture nascoste, testi sotto testi e parole sotto parole

(Bruno d'Ausser Berrau)
Il lavoro del Maury sulla nascosta architettura delle Bucoliche, pubblicato in periodo drammatico per la Francia (1943),1 cioè durante l'occupazione tedesca e per tale motivo, essendo le preoccupazioni altrove indirizzate, caduto in un pressoché totale, ingiusto oblio, da Episteme, è stato riproposto nella sua interezza. Il concetto, che informa questo studio impegnativo, è da intendere sulla falsariga del pensiero di coloro che, in molte altre opere letterarie premoderne, presuppongono l'esistenza di un progetto nascosto. Progetto sempre volto alla ricerca di un duplice risultato ossia quello che, nella veste narrativa immediatamente fruibile, fornisca solo una prima ancorché esteticamente valida ed appagante lettura mentre, al più attento indagatore, n'offra anche una seconda dove, in forma criptica e con un gioco architettonico complesso, venga invece ad esprimersi il senso profondo ed intellettualmente fondante dell'opera. Non è questa un'ipotesi peregrina e, sebbene in Italia gli anatemi crociani ed una certa critica materialista o storicistica alla Sapegno, nonostante l'esistenza di non pochi e validi studi in tal senso condotti,2 ne abbiano, per troppo tempo, impedito l'emergere, essa resta l'unica in accordo con quanto, della sua opera, ebbe chiarissimamente ad esprimere lo stesso Dante sia nel Convivio (Tomo II, Cap. I),3 sia con i famosi versi di Inf. IX. 61-63:

O voi ch'avete li 'ntelletti sani,

mirate la dottrina che s'asconde

sotto 'l velame de li versi strani.

Si tratta insomma di procedure parallele a quelle sottese all'esistenza dei quattro sensi intrinseci alle Scritture. Quelli ben riassunti dai noti, brevi versi di Nicola di Lira (1270/1349):4
Littera gesta docet;

quid credas, allegoria;

moralis, quid agas;

quid speras, anagogia.5
Stratificazione semantica che, pertanto, anche nelle opere poetiche, gli autori cercavano di riprodurre secondo le regole ed i ritmi di una scienza complessa e della quale cerchiamo qui di ricostruire le origini e d'individuare quell'incerto filo che la fa giungere sino alle soglie dell'età moderna. Età nella quale essa non s'esaurisce ma si trasforma nei modi che più avanti accenneremo. Trattando di Virgilio, il nostro riferimento a Dante, non è certo fuori tema essendo, nei riguardi di lui, esplicito il suo atteggiamento:

Tu duca, tu segnore e tu maestro.

Così li dissi, e poi che mosso fue,

Entrai per lo cammino alto e silvestro.6
Ma già prima, era stato molto netto:

O delli altri poeti onore e lume,

Vagliami 'l lungo studio e 'l grande amore

Che m'ha fatto cercar lo tuo volume

Tu se' lo mio maestro e 'l mio autore;

Tu se' solo colui, da cu'io tolsi

Lo bello stilo che m'ha fatto onore7
Su questo «bello stilo» la solita critica letteraria ha spesso scritto e discusso con risultati assai riduttivi e fuorvianti; infatti, né la costruzione del periodo, né il tono generale assunto dalla composizione, provengono da Virgilio. Al confronto, le differenze sono palesi e, in particolare, in Dante, mancano quegli ornati retorici e quelle espressioni magniloquenti, caratteristiche della poesia epica. Ma l'affermazione di comunanza "stilistica" è netta, dov'è dunque il punto di contatto? Certo, ciò cui egli allude, non è - nell'accezione contemporanea - lo stile, quanto piuttosto il suo riferimento è a quel parlare chiuso, sottile o, in altri termini, a quel modo d'esprimersi caratteristico della prospettiva iniziatica per la quale anche la costruzione letteraria viene a svolgersi secondo relazioni ermetiche e di numerologia simbolica. Relazioni che, dietro alla semplice e materiale apparenza dell'esperibile, sono poi le stesse preposte a reggere quell'ordine cosmico che, come immagine speculare, ha, quale risultato del suo sempre più profondo scandagliare gli abissi della  il caos fedelmente riferitoci dalla fisica contemporanea.

Del resto, la ragione che, a Dante, fa scegliere Virgilio come guida, si trova nel VI canto dell'Eneide: è da lì, che egli trae il motivo della «selva oscura»,8 antiporta degli inferi e dove, condotto dalla Sibilla, Enea coglie il ramo d'oro che gli sarà viatico nei cammini d'oltretomba. Trasparente allusione alla fronda, portata dagli iniziandi ai misteri eleusini, nonché al tirso dionisiaco e quindi conforme ad analoghe manifestazioni relative alla morte iniziatica e caratteristiche di ambienti esoterici9 nei quali, con evidenza, anche l'Alighieri si riconosceva. In questo senso, si spiega come, a livello popolare, nel Medio Evo ed anche oltre, in tutta la Cristianità, per Virgilio, fosse diffusa la fama di mago, tant'è che note sono quelle pratiche, definite sortes vergilianæ e caratterizzate dall'apertura a caso dell'Eneide sicché, dai versi in tal modo capitati sotto l'occhio dell'interrogante, si traevano auspici.10
In Dante e nel suo ambiente culturale, i riferimenti ed i parallelismi virgiliani non si fermano qui; ci basti, infatti, pensare al gruppo d'artisti del I sec. a. C. che - sotto il titolo di poetae novi o com'anche, alla greca, amavano farsi chiamare - determinerà un importante mutamento nelle lettere romane ed al cui richiamo, non solo onomastico, lo Stilnovismo sembra davvero rispondere. Per il mantovano11 Virgilio, quella è la generazione a lui precedente ma, con essa, egli era, quanto meno, in rapporti di sicura affinità. Inoltre, con Catullo e gli altri,12 condivideva l'origine settentrionale ossia la provenienza dalla Gallia cisalpina. A questo punto, è bene ricordare come la gran parte dell'Europa occidentale, comprese le Isole britanniche, ampie zone dei Balcani e della stessa Anatolia fossero allora abitate da tribù celtiche. Nell'Italia trans-appenninica, la loro presenza, incominciata intorno alla fine del VI sec. a. C., diventa massiccia a partire dal 388 a. C. I Cernomanni vivevano nelle attuali province di Verona e Brescia, la rimanente regione lombarda era abitata da Insubri e Edui mentre l'arco alpino occidentale vedeva l'insediamento dei Leponzi e quello orientale dei Reti. Boi e Senoni si trovavano nella porzione a Sud-Est del Po, nell'attuale Emilia-Romagna e nelle Marche. È nelle aree della padania occidentale, che i Galli sopravvenuti, s'incontrarono con gli Etruschi e della cui importante presenza vale ricordare, come cardine del loro sviluppo, il triangolo urbano formato dai centri di Marzabotto, Felsina e Spina.13 Molto influenzati dalla cultura celtica erano i Liguri. I Romani arrivarono in Emilia-Romagna nel III sec. a.C. e consolidarono la loro presenza dopo che la battaglia del Sentino (295 a.C.) pose fine ai ricorrenti conflitti tra Sanniti, Umbri, Etruschi, Galli e Piceni. I Leponzi ed i Cernomanni acquisirono la cittadinanza romana solo verso la fine del I sec. a. C. ed è a quest'ultima etnia che, probabilmente, appartennero i membri del precitato circolo letterario. Pertanto, ai tempi di Virgilio, la romanizzazione, almeno in senso istituzionale, poteva definirsi ancora recente. Nella tripartizione dell'onomastica romana e per le sue specifiche caratteristiche14 dobbiamo dare rilievo soprattutto a nomen e cognomen e, nel caso del Nostro (Publius Vergilius Maro), iniziamo col porre l'attenzione sul gentilizio vergilius: il celtico fer corrisponde al lt. vir, per altro così prossimo al ver- iniziale del nomen in questione mentre, per -gil,  non si fa fatica a vedervi una variante di -cil (as in Columcille, Kildare and Killarney), che rappresentano una contrazione di Ceilidh, il nome autoctono della patria celtica: la latina Caledonia la quale, solo stricto sensu, stava a designare il Nord-Ovest della Scozia. Quindi, fergil è l'uomo della Gallia, il gallo, il celtico. A riprova, della totale plausibilità di questo passaggio linguistico, ci viene alla mente l'identico ed assai noto caso di un monaco irlandese (VIII sec.) di nome Fergal (stesso significato di fergil),15 il quale, essendosi formato nel monastero di Cainnech a tali studi deputato, era, in quegli anni dell'alto Medio Evo, un famoso astronomo. Quando, secondo l'uso del tempo, si sentì la necessità di latinizzarne il nome, l'opzione più naturale sembrò quella di dare la preferenza a Virgilio. In seguito, per le sue cognizioni scientifiche, fu da tutti conosciuto come Virgilio il Geometra. Egli divenne anche vescovo di Salisburgo e col nome di San Virgilio fu quindi elevato agli onori degli altari.16
Sempre al dominio celtico appartengono con certezza anche i nomi del nonno materno e della madre del poeta: Magius e Magia, i quali, entrambi, hanno il senso di grande. È qui presente, con deriva -io, la comune radice i.e. mag, che, in lt., ha dato magis, magnus, magister e *magios(maior e in gr. 
Riguardo alla leggendaria semplicità delle origini del nostro Virgilio, la cosa - alcuni dati biografici a parte18 - essa è messa in dubbio proprio per la presenza dei suoi tria nomina ben avanti a quel I sec. dell'Era Volgare in cui ebbe avvio una loro diffusione anche in ambienti più modesti rispetto a quelli presso i quali tale uso aveva avuto inizio.19 Non dimentichiamo che il suo cursus studiorum è altrettanto rivelatore: egli lo iniziò a Cremona per poi passare a Milano dove si trovavano le migliori scuole della Gallia Cisalpina. Da qui, si trasferì a Roma, da Epidio, celeberrimo maestro di retorica ai cui corsi accorrevano i rampolli dell'aristocrazia capitolina e dove ebbe come compagno il nipote di Cesare, il futuro Ottaviano Augusto. Tale ambiente gli permise di tessere quella old boys net che, allora come ora, caratteristica delle grandi scuole, è sempre stata ed è garanzia di utili ricadute per un futuro successo sociale. Inoltre, sebbene a Mantova, in un contesto fortemente influenzato dalla latinità, per vergilius l'assonanza, unita alla constatazione del ruolo della famiglia, poteva facilmente collegarlo al senso implicito nel vb. vergo20 dal quale sono derivati i nostri composti convergo e divergo e donde, pertanto, scaturisce un generico significato di direzione, di moto a. Ciò che ben s'addice quale attributo di una gens d'ascendenza superiore che, nella fattispecie, non facciamo fatica a supporre sacerdotale ovvero druidica. Cosicché poi, velata dai secoli la radice celtica, l'acquisito senso latino è venuto ad imporsi sino ad apparire quasi un titolo, facilmente traducibile nel reiterato, dantesco «lo duca mio».

Ma Mantova, com'è attestato, presso i suoi cittadini, dall'ancor vivissimo Mantua, prima che gallica fu l'etrusca Manthva, che traeva nome dal suo patrono Mantus - god of the underworld21 - la cui funzione, nell'associazione alla paredra Mania, era assai prossima a quella dei Manes di Roma. Mania è poi identica alla gr. la cui vis inquietante si manifestava in profetesse22 quali la Pizia e le Sibille. Essa, oltre ad essere consona al peculiare humus culturale del luogo d'origine del Nostro, con la horrenda Cumana,23 ricompare in momento saliente della vicenda d'Enea.

Stesso richiamo all'etrusca disciplina24 lo trasmette anche il terzo elemento onomastico di Virgilio; infatti, il cognomen, il quale, non dimentichiamo, era attribuito ad personam, venendo così a corrispondere ad una caratteristica saliente del portatore, lo qualifica come Maro, che è poi la forma lt. dell'etr. maru (umbr. maron) ossia the title of a high priest come testimoniano le forme maru Menervas, sacerdos Minervae o maru Cathsc, sacerdos Cathae.25 Insomma, quanto andiamo traendo dai nomina virgiliani conferma ciò che, in merito all'origine della sua patria, lo stesso poeta racconta26 e quanto Servio, nel suo commento,27 specifica con l'accennare ad un popolo costituito da una mescolanza di Etruschi e Galli, senza escludere Veneti, Sarsinati e Tebani.

Questo ci consente una breve digressione che, per il nostro punto di vista, è però assai importante. Se dalla Gallia cisalpina passiamo ad altri domini celtici, noi troviamo come la fama sapienziale di Virgilio fosse ben radicata anche tra quei lontani connazionali tant'è che un manoscritto gallese, con insegnamenti di quest'ordine, si titolava Llyfreu Fferyllt, The Book of Pheryllt e pheryllt o feryllt è ancora lo stesso Virgilio ma, rispetto alla precedente forma celtica esaminata, c'è qui quest'interessante variante: la prima parte fer- già la conosciamo ma meno chiara ne è la seconda -yllt. Ebbene, essa è la contrazione di yilde ossia la gilda28 dell'inglese medievale. Ne consegue che feryllt è a guildman; come se una qualche contezza sul suo ruolo magistrale e della sua appartenenza iniziatica avesse fatto preferire questa versione all'altra (fergil o fergal) sicuramente più omofona al nome storico ed altrettanto adeguata. Del resto, noi sappiamo che, in Etruria, maru oltre al valore di sacerdos aveva quello più specifico di chairman of a cultual society ossia  di ciò che, tout court, poteva anche essere indicato dal composto marunuchva, a priestly organization.29
Era caratteristica di tutte le società premoderne l'organizzazione in classi ed organismi omogenei strettamente strutturati e, soprattutto, sacralizzati; pertanto, in un ambiente come quello cisalpino dove, da secoli, tre culture nazionali si sovrapponevano e s'intregravano, è scontato che, tale osmosi, ai tempi di Virgilio, fosse in una fase assai avanzata e che pertanto il circolo dei poetae novi, pur esprimendosi in latino, avesse in sé istanze derivate dalla tradizione etrusca e da quella celtica. Nella classe sacerdotale druidica, esistevano svariati sottogruppi ognuno dei quali era dedito ad una speciale branca del sapere; uno di questi e tra i più influenti era la gilda dei poeti - se così possiamo tradurre il celt. filid (sing. fili, poeta) - e per i quali la poesia era il modo d'espressione attraverso cui veicolare contenuti d'ordine prevalentemente intellettuale. Infatti, il termine, che qui riportiamo nella sua versione irlandese, sembra fosse la trasformazione di un antico gweled avente l'esplicito significato di profeta, veggente ma che è parimente leggibile in alcuni ordinamenti30 nei quali s'afferma che la fáithsine (prophecy) è il compito del fili. In sostanza, la sua funzione era identica a quella dell'etrusco haruspic (lt. haruspex) e del gallico vati31 da cui lo Szemerényi32 intende far derivare lo stesso romano vates ma a nostro avviso, anche per la presenza di vetare e votare, esso sia sì da mettere in relazione col gall. guetid, dire ma nell'identica misura del got. wods, canto, dell'ant. isl óđr, poesia  e del skr. vatati, inspire. In definitiva e visto che analoghe relazioni compaiono anche per Odino, wōÞanaz, , l'inspiré, le possédé e pure fuori dell'area i.e. con l'accad. awatum, oracolo, parola divina, ciò fa supporre una radice antichissima e tale da escludere un prestito così recente. Anche i bardi (bardos) avevano le loro gilde ed essi si differenziavano essendo deputati alla trasmissione ed esecuzione delle composizioni redatte dai filid e relative alle imprese dei condottieri, ai precetti religiosi, leggi e genealogie che, per le influenze implicite al potere della parola ritmata e cantata, si distinguevano in canzoni di guarigione, di gioia e di dolore.33
Il bosco, con le sue ombre, appare elettivamente il luogo liminare tra il mondo sensibile e quello sottile e, di conseguenza, è una delle porte tra la nostra condizione e l'oltretomba. Ponendo a loro dimora alberi, rupi e fonti, gli dei vi abitano ed è quindi sotto le sue fronde che, all'uomo, viene reso possibile l'incontro col divino. Tutto questo vale per la tradizione classica,34 per quella etrusca35 - se è il caso di distinguerla da essa36 - e, con maggior incidenza che nelle altre, in quella celtica, dove, a veri e propri templi, s'elessero le selve d'Europa. È quindi in un bosco che Virgilio - il quale, alla sua opera, come culmine delle civiltà e della storia dell'Italia tutta, ha voluto imprimere il suggello unificante della romanità - ha posto nel VI canto lo snodo essenziale dell'Eneide. Ci sono esplicite testimonianze sull'accurata preparazione che, per la redazione del poema, gli fu necessaria: molto dovette alle Origines di Catone ed alle opere antiquarie di Varrone ma noi, da quanto siamo riusciti a mettere in luce, abbiamo la convinzione come, non poco, gli sia anche pervenuto dalla sua condizione di maru, guida di una marunuchva e di gallico feryllt. È così che, nella sua arte, confluiscono, con gli apporti cosmopoliti della tradizione didascalica alessandrina, uniti alla brevitas di tipo esiodeo, tutti i contributi autoctoni sottesi al movimento neoterico. Appare poi probabile che quel bosco fosse di querce e che, proprio da quest'albero, sacro a Giove,37 Enea cogliesse il fatidico ramo d'oro il cui colore, lo rassomiglia o meglio l'assimila al vischio (vv. 204-209):

discolor unde auri per ramos aura refulsit.

quae solet silvis brumali frigore viscum

fronde virere nova, quod non sua seminat arbos,

et croceo fetu teretes circumdare truncos,

talis erat species auri frondentis opaca

ilice, sic leni crepitabat brattea vento.

Insomma, quel ramo è proprio il giallo vischio, così sacro ai druidi, che, nei cupi boschi invernali, rifulge come una fiamma e per questa sua essenza ignea è come la lampada posta a far luce sulla strada dell'iniziato.

A dimostrazione dell'estrema complessità dell'arte poetica antica cui è davvero riduttivo applicare criteri meramente estetici, sebbene essi pienamente sussistano, Episteme, quale reprint, propone il non facile studio di Paul Maury,38 il quale, sottesa al testo delle Bucoliche, ha scoperto una vera e propria struttura architettonica. Analoga, per intenderci, a quella più apertamente presente nella Commedia dantesca. L'analisi, compiuta dal Maury, è davvero minuziosa e riassumerla non è facile; perciò, quantunque sia qui pubblicata in exstenso, noi riteniamo che, ai fini di una maggior comprensione, non sia inutile prodursi in un modesto tentativo.39
La prima cosa da rendere evidente è una simmetria tra le egloghe:

La I  e la IX     rappresentano le prove della Terra.

La II e la VIII      "                        "     dell'Amore.

La III e la VII      "                la Musica liberatrice.

La  IV e la VI      "    le Rivelazioni sovrannaturali.

Queste quattro coppie danno luogo ad un movimento ascendente per le prime quattro (I, II, III, IV) e discendente per le altre (IX, VIII, VII, VI). L'insieme è dunque un percorso il cui significato è da ricondurre al simbolismo esoterico del viaggio dove le prove costituiscono il preambolo purificatore e necessario per giungere al termine dell'intero processo iniziatico. Qualcosa d'analogo insomma alla queste du Graal della poesia cavalleresca medievale.

Al centro ed alla sommità della simmetria c'è l'egloga V (Daphnis, l'amore spirituale dell'iniziato) la quale, per questa sua posizione, dal Maury, è chiamata Bucolica maggiore. In basso, speculare alla V, c'è la X (Gallus, l'amore carnale della condizione profana). Viene dunque a disegnarsi un'architettura basilicale che, superate le apparenze letterarie, mostra la soggiacenza di una struttura assoluta40 inerente alle relazioni che intercorrono tra il Cosmo ed il suo Principio, tra la Terra e l'Olimpo; concezione in cui l'apporto pitagorico appare evidente.

Scoperta tale simmetria (eine Axialsymmetrie)41 e, all'interno di essa, procedendo al conteggio dei versi delle composizioni contrapposte, si rivelano, sul piano numerico, ulteriori corrispondenze e tali e tante e così coerenti da dover escludere qualsivoglia casualità. Anzi, alcune anomalie, invece che creare dubbi sulla giustezza della traccia individuata, hanno permesso al Maury la localizzazione di piccole alterazioni, presenti nella lezione giunta sino a noi, cosicché esse, col venire a confermare puntuali sospetti, già sollevati dalla critica filologica, hanno, nel contempo, consentito il restauro dell'originale.

Tra i numeri che più si ripetono è da segnalare il 183, nel quale - secondo Plutarco42 - i pitagorici vedevano raffigurata l'armonia del Cosmo. Ci sono inoltre i nn. 333 e 666 dove quest'ultimo è il numero triangolare di 36, il quale è, a sua volta, triangolo di 8 ossia la (doppia della (. A motivo dell'interpretazione malefica che ne dà l'Apocalisse,43 il 666 non gode di buona fama ma, come tutti i simboli, ha un doppio aspetto e qui Virgilio privilegia l'altro.44 Insomma, il 666 può rappresentare sia il ,45 sia chi lo insidia e, nelle Bucoliche, esso è la cifra di Cesare o meglio, del ruolo esoterico dell'Imperator.

Sulla presenza di un'analoga architettura nell'Eneide ci sembra che, sinora, nessuno abbia indagato; per quello che possiamo vedere la presenza di dodici composizioni farebbe pensare, piuttosto che ad una simmetria direzionata a qualcosa che si sviluppi intorno ad un centro, infatti il dodici è sottomultiplo di sessanta mentre è su quest'ultimo che s'imposta la misurazione della circolarità. Inoltre, il dodici è il numero sempre connesso alla costituzione di un centro spirituale ed esso si ripresenta con i dodici avvoltoi scorti da Romolo, proprio al momento della fondazione dell'Urbe. Nel simbolismo geometrico il cerchio è connesso al cielo mentre il suo corrispettivo terrestre è il quadrato come difatti è la pianta della prima Roma; pertanto, è probabilmente sui quattro lati di questa figura che andrebbero disposti i dodici libri del poema…però qui fermiamoci e lasciamo eventualmente ad altra occasione un tentativo in questo senso.

Per il resto, corrispondenze e iterazioni, rilevanti per indurci a supporre l'esistenza di un certo disegno numerologico, sono già state rilevate;46 ad esempio, in tutto il testo è ben leggibile l'importanza del tre e dei suoi multipli: tre volte tre, tre volte quattro, tre volte cinque, tre volte dieci, tre volte cento. Ad esempio, trenta sono i porcellini che  Enea  scorge  dove  sorgerà  Roma.   Non  manca  il  quattro - numero  terrestre - sia da solo, sia quattro piú quattro.

La (è la prima a comparire e domina il testo sin dal canto iniziale: al v. 71, s'incomincia con l'affermazione di Giunone

sunt mihi bis septem praestanti corpore nymphae

Poi, Enea si ricovera con i sette compagni superstiti, combatte e vince nemici che armano sette navi. Infine, com'era stato profetato, per sette anni, i profughi vagano randagi.

La famosa quarta egloga, nella quale i cristiani hanno letto la profezia dell'avvento del Cristo, è decisamente ebdomadica e vi si trova anche la ripartizione in trivio e quadrivio. Essa, come rileva il Vinassa de Regny,47 comincia con tre versi cui seguono due strofe ognuna di sette versi, ci sono poi altri vent'otto (4×7) versi. Seguono poi quattro versi che, con i primi tre (terque quaterque) formano ancora sette, finché s'arriva alla chiusa con altre due strofe di sette versi ciascuna. In tutto, come si può verificare anche nello schema del Maury, l'egloga consta di sessantatre versi. Questo numero è dato da nove volte sette ma non è un numero qualsiasi, tant'è che aveva uno specifico attributo ossia quello di climaterico. Oggi, stando ad indicare, col sostantivo climaterio, sia la menopausa, sia la più indefinita andropausa, il suo significato s'è ristretto alla fisiologia sessuale. In antico però, nella scala () della vita, contraddistingueva uno scalino ()48 la cui durata era di sette anni. Particolarmente critico era il nono scalino, che coincideva quindi col sessantatreesimo anno d'età, sicché si riteneva che, superatolo, ci fossero buone speranze d'avere una lunga vecchiaia: infatti, Augusto scriveva al nipote rallegrandosi per aver ormai superato l'anno climaterico. La numerologia d'impronta pitagorica era quindi ben presente in tutti gli aspetti della cultura romana. Ed ancora per il sette, nel quinto canto, alle esequie d'Anchise (vv. 84-86), si legge:

…………adytis cum lubricus anguis ab imis

septem ingens gyros, septena uolumina traxit

amplexus placide tumulum lapsusque per aras
E così, di seguito, sette sono i «non domi giovenchi». Nel nono canto, si parla dei sette rami del Nilo; sette e sette sono i Rutuli, eccellenti. Nel decimo canto, s'incontrano i sette figli di Forco e sette sono i dardi avvelenati. Poi nel dodicesimo canto (vv. 923-926), lo spesso scudo di Turno, nonostante i suoi sette strati, è trapassato dall'asta d'Enea, sicché il poema col sette comincia e col sette si chiude:

Volat atri turbinis instar
exitium dirum hasta ferens orasque recludit

loricae et clipei extremos septemplicis orbes.

Per medium stridens transit femur.

In tutto questo, è nostra impressione che, negli anni di Virgilio, col concorso di svariati apporti tradizionali, già presenti nel nostro paese, si sia costituito un filum che poi, ininterrotto, sia giunto sino a Dante. Del resto, di ciò, la prova più evidente sta nell'architettura della Vita nova nella quale si riproduce la medesima Axialsymmetrie delle Bucoliche: si hanno prima dieci tra sonetti e brevi ballate, poi una canzone, poi altri quattro sonetti, infine una lunga canzone centrale. Ad essa seguono, simmetrici, altri quattro sonetti, poi ancora una canzone e finalmente, per terminare, un'altra serie di 10 tra sonetti e brevi componimenti. Si ha così la successione: 10a', 1b', 4a', C, 4a'', 1b'', 10a'', assolutamente simmetrica. Naturalmente, sarebbe importante, sulla falsariga della strada aperta dal Maury, verificare i rapporti che legano tutte queste composizioni tra loro ma, con evidenza, è questo un compito che supera la portata del presente articolo.

Di tale catena di trasmissione è, oggi, difficile individuare le tracce; certo è che il debito dell'Alighieri alla letteratura provenzale è reso palese dal suo stesso poetare in questa lingua e, del resto, il ruolo della donna e quello dell'amore parlano da soli. Inoltre, simbolismi, numerologia ed altre singolarità si rifanno a quel trobar cloz prediletto dai troubadours. Volendo risalire nei secoli, sempre nell'antica Gallia, c'è la singolare figura di Vergilius Maro Grammaticus. Egli, vissuto nel VII sec., attivo a Tolosa e sembra anche in Irlanda, pare fosse nato come ebreo in Spagna tant'è che, talvolta, è detto - non si sa con quanta proprietà - Virgilio l'Asiatico. Poi, come fecero altri dotti della tarda antichità e dell'alto Medio Evo, per un'evidente devozione all'originale e per il prestigio a lui connesso, n'adottò il nome ma, considerato il racconto che egli fa dei gruppi di grammatici cui partecipava, la cosa assume un aspetto più impegnativo. Insomma, l'ingresso nella Scola Palatina, che avveniva con un'iniziazione e l'adozione di un nuovo nome, rappresentava, a tutti gli effetti, la partecipazione ad un'organizzazione esoterica. Questo, ovvero il segno dell'ingresso in una nuova vita e non un vacuo orpello sarebbe dunque stato il vero motivo del singolare uso onomastico. Nella fattispecie, viene da pensare come il richiamo a tanto maestro, potesse forse indicare, pel nostro epigono, un suo notevole rango gerarchico. Difatti, la sua opera non è di mera erudizione ma - consistendo di poesie, enigmi, fantasie, creazione di neologismi ed attacchi al potere - presenta aspetti di notevolissima complessità ed interesse fino ad apparire tra le più sconcertanti dell'epoca.49 Non sembri dunque strano l'abbinamento dell'arida grammatica ad un organismo sapienziale perché, superata la scorza erudita della materia, non si può non riconoscere come, in realtà, il linguaggio sia elemento integrale del pensiero poiché, senza il suo supporto, i superiori livelli di esso non avrebbero modo di svilupparsi. In altri termini, studiare a fondo la struttura della lingua è studiare il pensiero stesso. In questo senso, si comprende anche come le famiglie linguistiche molto lontane tra loro possano generare categorie logiche non sempre sovrapponibili; in altre parole, c'è, immanente ad ogni lingua, una sua logica che è proprio la grammatica a permette d'individuare e rendere evidente. Infatti, la classificazione grammaticale delle diverse parole e la sintassi servono a definire la stessa organizzazione del pensiero; costruiscono cioè quel reticolo sul quale gli oggetti dell'esperienza ed i concetti vengono a disporsi secondo un ordine il cui primo fruitore è l'individuo che li pensa ma che, nel contempo, ne rende anche possibile la comunicazione. Il riscontro di ciò è immediato: il nome o sostantivo corrisponde - ovviamente - alla categoria della sostanza; esso, di per sé è un suono che, per convenzione, viene a dotarsi di un significato ma è temporalmente indeterminato.50 L'aggettivo, che indica un modo della cosa significata, si rifà alla categoria dell'attributo.51 Il verbo, che invece possiede una determinazione temporale,52 si connette alla categoria dell'azione mentre il verbo sostantivato a quella dell'essere…… È per tale ragione ossia per la coscienza della fondamentale importanza posseduta dalla struttura linguistica che le varie scuole, come racconta questo tardo Virgilio, si dedicavano a singolari certamines, nei quali, posto un tema, che - ad esempio - poteva essere la presenza o meno, in tutti i verbi latini, di un frequentativo, instancabili lo svisceravano anche per quindici giorni e quindici notti. Il Durkheim, che di tutto questo tratta nella sua tesi di candidato all'agrégation (1904 -1905),53 comprensibilmente ironizza su tali eccessi ma poi aggiunge:

…bien qu'il soit d'usage aujourd'hui de répéter que la grammaire doit tenir la moindre place dans l'enseignement, elle n'en saurait disparaître sans laisser un vide, une très grosse lacune dans l'éducation de l'intelligence.

Parole che fanno pensare a cosa egli avrebbe detto della situazione attuale e non solo di quella del suo paese.

Tutto quanto noi abbiamo esposto fa ritenere che specifiche forme culturali ed anche certe precise conoscenze, presenti sin dalla remota antichità, siano state veicolate attraverso catene di trasmissione in prevalenza non palesi ma che, oggi, com'è il caso per il lavoro del Maury, possano rivelarsi solo dopo una più attenta analisi e soprattutto quando questa non sia guidata da quei pregiudizi letterari che, nei testi, altro non vedono se non la perfezione del verso e l'altezza dei sentimenti. Queste dottrine, Dante, a nostro avviso, è l'ultimo a rappresentarle in una veste non molto diversa da come esse si mostravano ai tempi di Virgilio ma la loro continuità va oltre e riteniamo che il contributo alla nascita di molto tra ciò che - mutatis mutandis - arriva sino ai nostri giorni, si collochi in quella galassia d'intelletti al centro della quale, come snodo di due momenti della storia del pensiero, potremmo collocare il Cusano. In lui, rivelatrice e molto nota è la frase «nihil certe habemus in nostra scientia nisi matematica»54 ma il sapore - quasi una premessa - di quelle riflessioni sullo spazio e sul tempo, che, con Einstein, si svilupperanno poi nelle concezioni relativistiche, si ha in quel passaggio del De docta ignorantia nel quale egli si chiede:

Poiché se qualcuno, stando su una nave in mezzo ad una corrente, ignorasse che l'acqua scorre e non vedesse le rive, come potrebbe sapere che la nave si muove?55
e non è questa la stessa considerazione che, nell'Eneide,56 fa Virgilio quando scrive:

Provehimur portu Terraeque urbesque recedunt

Insomma,  sembrano dirsi entrambi: la percezione del moto è possibile solo alla presenza di punti fermi ma la condizione di questi è reale o, a sua volta, è frutto d'illusione o di convenzione?

Di norma, si legge in queste considerazioni la premessa di quella rivoluzione dei "punti fissi" del sapere che a breve seguirà e se invece, alla luce di quanto siamo venuti collazionando, stesse in esse il risorgere, faticoso e timoroso ma pur sempre il tornare in vita di un sapere occultato? Un sapere che, come le architetture nascoste dietro i versi armoniosi, alla luce irradiata dal rifulgere del "ramo d'oro", mostravano, ai pochi in grado di sollevare il velame, un'inattesa trama matematica i cui legami, anche con tradizioni in apparenza lontane, ci fanno oggi intravedere una realtà molto diversa dalla vulgata accettata ma anche tanto sapientemente imposta. Del resto, se non vi sono punti privilegiati - «non vi sono in cielo poli immobili e fissi»57 - è logico come, in seguito, lo spazio cartesiano renda possibile a qualsivoglia tra essi di fungere da centro di un sistema di coordinate e come Pascal, nei suoi Pensieri, a proposito del cosmo, abbia potuto scrivere di una «sfera infinita il cui centro sta dappertutto e la cui superficie in nessun luogo». Le stesse geometrie non euclidee, visto che, in un sistema iperbolico, le parallele ad una retta data passanti per un punto sono non una soltanto ma infinite, in questa luce, con evidenza, ci appaiono anch'esse una delle conseguenze di tale avvio. D'altronde il Cusano che, con grand'esattezza metafisica, chiama l'universo indeterminatum invece che - come i più fanno - infinito,58 ci spiega come ciò avvenga perché «manca di confini fra i quali venir racchiuso»59 ed aggiunge che, se poi spostassimo il centro, scopriremmo come, a seconda del riferimento arbitrario che venga preso, ogni punto possa diventarlo sicché centro e periferia coinciderebbero in un'intrigante coincidentia oppositorum. Parimenti, in un cerchio indeterminate magnum, la circonferenza coincide con la tangente mentre in un altro indeterminate parvum la circonferenza coincide con il diametro. È probabile che al Cusano queste cognizioni siano pervenute quando, dal 1416 al 1423, studiava a Padova diritto canonico. Infatti insegnava colà (dal 1384 al 1388) il famoso Biagio Pelacani da Parma, cui, sulla stessa cattedra,  seguì (1418-1426) l'altrettanto dotto ed acuto discepolo Prosdocimo de Beldomandi. Nelle opere del maestro, in gran parte, ohimè, ancora manoscritte, si trovano analizzati alcuni fondamentali concetti matematici, quali la aequalitas, la proportio aequalitatis, la latitudo proportionis, l'excessus, il pondus, etc…ma soprattutto, la precisio matematica quale verità o certitudo superiore a tutte; giudizio cui appare sicura debitrice la predetta, famosa affermazione del Cusano. Il suo interesse per i problemi di logica si manifestava nelle questioni dialettiche che pose in merito ai trattati di Pietro Ispano.60 Sempre ai fini di una maggior comprensione del Cusano e della linea di pensiero cui egli debba essere inserito, appare di notevole significato apprendere come atteggiamento rilevante del Pelacani fosse - senza mai prendere in considerazione il  dominio del soprannaturale - il costante suo ricondurre alla natura la causa di ogni fenomeno. Pare inoltre che egli manifestasse un animo combattivo e sempre anticonformista però le sue posizioni, espresse in forme altere e sdegnose, tendevano a dare la non invitante impressione di tenere in non cale le altrui convinzioni e suscettibilità. Le posizioni intellettuali dei due professori patavini possono essere ascritte a quella crisi dell'aristotelismo che, sul cadere del Trecento, col venire allo scoperto, mise le basi del successivo pensiero rinascimentale. Ma, sua volta, già nei secoli precedenti, la trasmissione dal mondo classico, grazie anche ai rapporti con la cultura ebraica ed araba, aveva generato importanti elaborazioni, tali da farci considerare la logica medievale non un semplice adattamento di quella aristotelica ma un vero preannuncio della moderna. Ad esempio, il concetto di predicato, fondamentale nella logica classica, contiene il tema delle proposizioni non analizzate - già argomento degli stoici - ed oggi, dopo essere stato ben presente nella teoria tardo-medievale e non aristotelica delle Consequentiae,61 è parimenti tra le basi della logica matematica. Negli ultimi decenni, importanti studi sono stati compiuti per investigare i campi della semantica, della logica modale e della filosofia del linguaggio; ambiti ai quali i logici medievali hanno portato importanti e tuttora fruibili contributi.62 Tutto ciò, quando ci troviamo alla presenza di certe accese forme contestative della civiltà occidentale, deve farci riflettere non poco. Esse, ponendosi sotto l'etichetta della tradizione, intendono negare alla modernità una profonda continuità con la cultura che l'ha preceduta, facendola così apparire come una mera deviazione priva d'ogni valido radicamento - appunto tradizionale - e quindi, quale nefasta e novissima bizzarria, in mille modi l'attaccano. La presentano insomma quale frutto di una tale e perversa incomprensione da negarle ogni vera capacità gnoseologica. Naturalmente, questo pone seri interrogativi su quali, in realtà, fossero i veri contenuti della philosophia perennis e di quella traditio prima dalla quale essa, ad immemorabili, dovrebbe essere scaturita. E questo sia detto senza negare la crisi della metafisica e la perdita di ciò che di valido era sotteso alle concezioni (ma non certo presente nella pochezza della loro lettera!) dell'antica cosmologia, nonché senza dimenticare l'assai più recente, imperdonabile trascuratezza verso quegli aspetti, evidenziati appunto dal Maury, che costituivano elemento tutt'altro che accessorio del patrimonio dottrinale presente nei gruppi esoterici dei quali, nel contempo, stiamo vedendo quanta larga parte abbiano essi avuto nel far nascere il nuovo mondo.

Nei confronti del Cusano,63 la Chiesa sembrò non avere contezza dei problemi di ordine teologico che il suo pensiero poteva far sorgere ma sarà poi il Concilio di Trento, momento del recupero delle più retrive correnti exoteriche, a riscontrarli ma ad imputarli a Giordano Bruno ed a Galilei. In Bruno, l'intersezione tra gnosi e formulazioni matematiche si farà ancor più evidente mentre l'aspetto scientifico, nella sua accezione attuale, avrà il predominio soltanto col Galilei.

Come abbiamo veduto, partendo dalle Bucoliche, c'era, da sempre, in ambienti ristretti, la chiara coscienza che le cose non sono né possono essere come appaiono. Esse non sono perché l'intima complessità del reale produce un gioco d'apparenze che può ingannare soltanto coloro ai quali le capacità intellettuali non permettono di penetrare sotto il velame ed esse non possono essere presentate nella loro nudità perché la natura profondamente anti-intuitiva64 del reale pone, nella comunicazione, la necessità di un sipario che mascheri e non turbi i più. E, quando certe verità si palesano in maniera più evidente, le autorità, per incomprensione o per timore reagiscono secondo l'adagio quieta non movere et mota quietare. Un secolo prima, il Machiavelli aveva sollevato il velo sugli arcana imperii mentre la concezione bruniana s'è dedicata a spiegare cosa si celi dietro le apparenze della natura cosicché, circa due secoli dopo il Cusano, nella particolare temperie culturale, presente alla corte inglese della regina Elisabetta, il Bruno65 sviluppa, sino alle sue estreme conseguenze cosmologiche, le precedenti riflessioni sulla perdita dei punti fissi. Grazie alla rivoluzione copernicana - ma con lui si va ben oltre Copernico - egli arriva ad affermare come le stelle, con tanto di pianeti intorno orbitanti, fossero, a loro volta, centri di un moto locale. Quindi, non soltanto il Sole è il centro di un sistema ma, facendo così perdere un centro assoluto all'universo, è ogni stella, in un'innumerabile vastità di mondi, a diventare un centro. Partendo da Lucrezio e passando per gli assunti metafisici del Cusano, il Bruno prende dunque decisa posizione nel dibattito che, a seguito della rivoluzione copernicana, si stava svolgendo Oltremanica. Gli stessi procedimenti sull'interscambio tra apparenza e realtà, si trovano in un altro protagonista di quegli anni: William Shakespeare. Uno dei suoi personaggi, Amleto, si finge pazzo ma noi sappiamo che «c'è del metodo in quella follia» ed è un metodo politico, diciamo pure che quello del principe è un metodo machiavellico: tra la sua condotta apparente ed il fine che persegue esiste un frattura profonda ma la sua finzione, intendendo smascherare quella malvagia del re, ha un buon fine. In un biglietto amoroso diretto ad Ophelia ma arrivato nelle mani del padre viene da questi riferito alla regina come prova della di lui follia però quello che vi si legge è davvero singolare; ascoltiamo Polonio:

Good madam, stay a while. I will be faithful.

«Doubt thou the stars are fire,

Doubt that the sun doth move,

Doubt truth to be a liar,

But never doubt I love.»66
Ma se poniamo attenzione a quello che Amleto scrive, ci rendiamo conto che, nel suo dubitare, egli non fa altro che sconfessare la concezione tolemaica e così, implicitamente, aderire alle dottrine di Copernico. Parimenti, a proposito del dialogo tra Amleto e i due cortigiani Rosencrantz e Guildestern:67
Ham. Denmark`s a prison.

Ros. Then is the world one.

Ham. A goodly one; in which there are many confines, wards, and dungeons, Denmark being one o` the worst.

Ros. We think not so, my lord.

Ham. Why, then `t is none: to you; for there is nothing either good or bad, but thinking makes it so; to me it is a prison.

Ros. Why, then your ambition makes it one; t is too narrow for your mind.

Ham. O God! I could be bounded in a nutshell, and count myself a king of infinite space, were it not that I have bad dreams.

Guil. Which dreams indeed are ambition, for the very substance of the ambitious is merely the shadow of a dream.

Ham. A dream itself is but a shadow.

Ros. Truly, and I hold ambition of so airy and light a quality that it is but a shadow's shadow.

Ham. Then are our beggars bodies, and our monarchs and outstretched heroes the beggars` shadows. Shall we to the court? For, by my fay, I cannot reason.

Giulio Giorello68 nota che,

In questo gioco di ombre credo che si definisca quella che è l'immagine della scienza che emerge dalla rivoluzione scientifica, da quell'atto inaugurale che possiamo convenzionalmente fissare al 1543 con la pubblicazione del De revolutionibus e di cui Shakespeare, o meglio Amleto, è uno dei portatori in modo, secondo me, estremamente consapevole ed esplicito.

Del resto i lavori di Gilberto Sacerdoti69 rendono ormai del tutto plausibile non solo l'adesione di Shakespeare alle teorie di Copernico ma la sua condivisione dell'ancor più rivoluzionaria visione bruniana. Queste posizioni sono deducibili da due passaggi de The Tragedy of Antony and Cleopatra. Il primo s'evidenzia subito essendo all'inizio del dramma:70
Cleo. If it be love indeed, tell me how much.

Ant. There's beggary in the love that can be recko'd.

Cleo. I'll set a bourn how far to be belov'd.

Ant. Then must thou needs find out new heaven, new earth.

Ma se il contenuto ossia l'amore deve essere incommensurabile, parimenti dovrà esserlo anche il contenente: è quindi evidente la necessità di  new heaven, new earth e qui risiamo a Copernico ma ampliato dall'infinità di Bruno.

L'altro momento significativo si verifica più avanti, al secondo atto,71 e si svolge a sera a bordo della galea di Pompeo ed essendo assai lungo (136 righe), approfittiamo dell'efficace sintesi fattane da Henry Newbolt:72
Analizzando per primo il summit, si capisce che è un play-within-the-play o, per meglio dire, un Masque (rappresentazione allegorica in gran voga nel rinascimento inglese); sin dalla prima apparizione dei servi, i Tre Grandi vengono caratterizzati secondo i tre tipi filosofici che a quel tempo si disputavano il palcoscenico culturale: Lepido è il pedante aristotelico-scolastico, il servo lo descrive come colui che non si muove nella grande sfera (il che ha il doppio significato di sfera politica e sfera dell'universo), quindi un seguace del vecchio cosmo tolemaico; Antonio e Cesare, invece, grazie al miracoloso vino del baccanale egiziano, in cui si trasforma il summit, si uniscono alla teofania finale in cui si invoca Bacco affinché riempia i calici e faccia girare il mondo, lo faccia girare in conseguenza dell'ebbrezza alcolica ma lo faccia girare anche su se stesso come descritto da Copernico.
Lepido non arriva al giro-mondo finale perché non regge il vino egiziano-ermetico e rimane ancorato al suo vecchio universo, di lì a poco Cesare lo farà sparire dalla scena: teatrale, politica e culturale. Cesare partecipa al baccanale, ma lo fa di malavoglia, alla prima occasione si allontana perché chiamato da incombenze più importanti, vale a dire andare a dormire.
Antonio è l'unico che accetta completamente la visione egiziana del mondo, dopotutto è l'amante del serpente del vecchio Nilo dalla fronte bruna (altra caratteristica della Sposa del cantico e della Dark Lady), attraverso Cleopatra, Antonio è convertito al copernicanesimo ermetico, quello che voleva un cielo infinito e la materia viva e creatrice; l'universo ipotizzato da Giordano Bruno e da Thomas Digges,73 padre di quel Digges74 che curò in parte la stampa delle opere del Bardo.
Nella trama qui esposta, in un vero susseguirsi di scatole cinesi, nel quale le apparenze assumono significati multipli e tali da richiedere al lettore intelligenza ma soprattutto complicità, è interessante notare come la complessità delle interazioni semantiche, si richiami a quel gioco elitario che sta alla base di una specifica visione della realtà. Direi che, nei riguardi della nuova scienza, queste disvelate posizioni di Shakespeare tolgano ogni dubbio a quella sua - sostenuta da molti - identificazione con Bacone. Il Lord Cancelliere, proprio per lo strano spirito antimatematico che lo animava e gli impediva d'apprezzare, nella rivoluzione scientifica in atto e che egli pure, per altro verso, tanto desiderava, il ruolo svolto da tale disciplina. Egli, infatti, misconosceva o, apertamente, non apprezzava alcune delle più importanti conquiste dei ricercatori del suo tempo, i quali, da lui o - come fu per Copernico - si videro letteralmente assaliti oppure ignorati come Keplero o assurdamente ed apertamente sottovalutati come avvenne a Galileo.

Nel percorso iniziato a partire da Virgilio, dalle sue appartenenze esoteriche e dai conseguenti e specifici metodi da lui impiegati nella stesura di opere quali le Bucoliche e così sottilmente indagati dal Maury, d'epigono in epigono, giunti sino alle soglie della scienza moderna, siamo ora giunti davvero molto distanti. Cercando di dare la massima generalizzazione a quanto finora siamo riusciti a discernere, ci si rende conto che, di fronte al problema della conoscenza, la dialettica fondamentale è stata quella intorno al tema dell'apparenza.75 Nell'atteggiamento d'assumere, in definitiva, s'è sempre trattato di scegliere tra l'interpretazione del fenomeno come nascondimento della realtà o leggerlo invece quale manifestazione piena e totale della realtà stessa.

Sul piano della storia della cultura, la radice di queste due disposizioni dello spirito risiede rispettivamente nelle dottrine esoteriche la prima e nel letteralismo exoterico la seconda. Nell'esoterismo, il rapporto tra apparenza e verità tende ad essere di contrarietà e d'opposizione. Nell'exoterismo, esso è di somiglianza se non addirittura d'identità, cosicché, nella fattispecie del linguaggio mitologico, viene inteso alla lettera ed ogni gnosi è ignorata o condannata.

Sul piano individuale, la radice dovrebbe situarsi a livello delle capacità intellettuali perché è propria della maggioranza la tendenza a dare ai fenomeni la spiegazione che sgorga immediata: infatti, cosa c'è di più evidente del moto del Sole e dell'immobilità della Terra?

È per tale ragione che la nascita svelatrice e demistificante della modernità non può essere avvenuta che in ambienti esoterici e questo però, come sempre accade nelle cose di questo mondo, non è s'è svolto in modi molto lineari. Prendiamo, infatti, una delle figure chiave di questa  Cartesio. Alla delusione seguita ai suoi tentativi d'approccio rosacrociano, egli ha sviluppato una filosofia dell'evidenza e della semplificazione. Filosofia le cui conseguenze giungono sino al materialismo ed al positivismo mentre dall'altro porsi, di passaggio in passaggio, è poi scaturita quella rivoluzionaria Weltanschauung espressa dalla fisica profondamente anti-intuitiva della relatività e dei quanti.

Tutto questo richiederebbe però ben altre indagini e sviluppi e, considerato da dove ci siamo mossi, noi non vorremmo uscire dai limiti del tema che ci siamo proposti ma, in ogni caso, appare opportuno precisare come la nascosta architettura individuata dal Maury, ancorché sia motivata in Virgilio dalla coscienza della plurivalente natura del reale e venga realizzata in simbolica mimesi di questo dato oggettivo, sia però, a nostro avviso, un'esplicita e soggettiva espressione della sua volontà. Essa, insomma, risulta essere cosa ben diversa dalle oblique manifestazioni di quell'esprit de la langue nelle cui forme strutturali, proprio come in Spinoza la Sostanza definisce tutti i suoi modi,76 si predetermina qualsiasi estrinsecazione del pensiero. È certo che, una prospettiva totalmente strutturalista tenda, di per sé, a cancellare ogni opposizione tra forma e contenuto, tra soggettività ed oggettività e quindi tra l'apparenza immediata e ciò che essa nasconde ma, nella fattispecie, non è del tutto questo il nostro punto di vista; anzi, a tal proposito, pel suo estremismo concettuale e per prenderne le distanze, è significativo citare il singolare studio condotto da Ferdinand de Saussure77 sull'antica poesia latina.78 Il linguista svizzero si era convinto che, nei testi, applicando un preciso metodo, poteva essere messo in luce, il ripresentarsi occulto e variamente ritmato del nome anagrammato dell'autore oppure quello di mecenati, o i nomi e gli attributi di dei ed eroi connessi al testo palese. Anagrammi e palindromi la cui cadenza ed intenzionalità egli cercò dapprima d'individuare79 ma per poi giungere alla sconcertante conclusione come tali inquietanti presenze potessero anche esulare dalla premeditazione e fossero pertanto d'attribuire al fatto che la poesia80 non sia soltanto realizzata in parole ma, per la legge sottesa alla stessa struttura linguistica, essa, sino a sfuggire all'arbitrio della coscienza del poeta, letteralmente, nasca  dalle parole.

Ipotesi indubbiamente affascinante ma poi, di recente, gli stessi canoni, applicati ad un programma informatico, oltre ad altre bizzarrie ed irregolarità, hanno fatto comparire, quale risultato di tale lettura ipogrammatica, anche lo stesso nome del linguista svizzero come se, attraverso i millenni, la sua indagatrice presenza incombesse nell'inconscio dei remoti poeti saturniani.81
Tra gli studiosi contemporanei, in tal genere d'esplorazione letteraria la primogenitura non spetta però al de Saussure,  le cui ricerche - non dimentichiamolo - rimasero ignote sino alla scoperta che, pochi anni fa, ne fece il suo conterraneo Starobinski e grazie ad essa sono balzate ad un'evidenza che ingiustamente oscura il lavoro di altri. Esse, infatti, molto logicamente, scaturirono dall'interesse  che in lui era sorto per i lavori, questi sì pubblicati, del contemporaneo linguista tedesco J. A. Simon,82 al quale s'affiancarono anche l'austriaco I. Hilberg83 e l'italiano P. Rasi84 e, in tempi più recenti, nella riscoperta del tema, lo stesso Starobinski è stato preceduto da E. L. Brown85 e da J. W. Zarker.86 Insomma, queste strane emergenze, in chi sia attratto dal fatto linguistico, hanno sempre destato notevole curiosità quantunque «se l'intera materia lascia perplesso l'ascoltatore fiducioso aperto al consenso, molti dei singoli casi, certo i più spettacolari, non mancano di fare altrettanto perplesso l'incredulo.»87
Nonostante gli interrogativi che tali risultati possono far sorgere - e tra poco ci riferiremo a casi ancor più sconcertanti - noi siamo del parere che, per individuare nei testi significati e nascoste architetture, che se presenti sono coscienti costruzioni degli autori, questo non sia il metodo appropriato ma che esso appaia semmai rivelarsi come un percorso che, attraverso oscurità ed trabocchetti, conduca proprio a quel caos sempre soggiacente ma non per questo meno "vero", il quale è l'esatto corrispettivo linguistico di ciò che, "scavando", s'incontra in psicologia, in fisica ed anche in certi settori della matematica.88 A tal proposito, merita citare la recente riedizione, in Francia, di uno strano e non ingiustamente dimenticato lavoro: Perfida Albio, La Vérité sur Conan Doyle89 di Flavien d'Hoursac, alias di Joseph Cahours.  È questa l'opera di un oscuro professore di latino che viveva nella cittadina di Laval. Egli, negli anni '20, la pubblicò a sue spese. L'autore, con esiti che non esitiamo a definire ossessivi, pretendeva, nei testi holmesiani dello scrittore inglese, d'aver individuato non solo una quantità di plagi ai danni della letteratura francese, ma soprattutto una serie d'anagrammi rivelatori del profondo, ostile malanimo di Sir Arthur nei confronti dei vicini continentali. Tanto per dare un'idea delle procedure adottate, ci limitiamo a cosa, dopo il trattamento, avrebbe svelato lo stesso nome dell'autore: Arthur Conan Doyle → O ydole narrant chu (!): la frase è in francese antico e non è molto trasparente; comunque idole si scriveva con la y e chu è il participio passato di choir. Pertanto, nel francese odierno, si potrebbe rendere con Oh, l'écrivain idolâtré est tombé! Insomma, omen nomen secondo l'inquieto Cahours.

Altrettanto stramba ma con risonanze di un certo rilievo fu la vicenda linguistico-truffaldina dei Polaires. Essa prende il via in Italia - inizi XX sec. - con la storia della trasmissione, da parte di un enigmatico vecchietto ad un giovane (Mario Fille), di un oracolo aritmetico il cui intrigante sistema operativo sarebbe stato questo: posta una domanda, attraverso un contorto sistema di regole, la si sarebbe poi tradotta in numeri e da essi, per mezzo d'ulteriori ardui passaggi, ritornati alle lettere, si sarebbe, assai sorprendentemente, ottenuta una nuova frase ossia la risposta. Colpiva il fatto che, per il tramite di un sistema aritmetico in apparenza oggettivo e indipendentemente dal merito, s'avesse sempre quale risultato una frase di senso compiuto. Stupisce che né prima Evola,90 né poi Guénon a Parigi, quando anni dopo l'antico giovane italiano, avendo creato, basandosi sulle "rivelazioni" dell'oracolo, la società occultista dei suddetti Polaires, avessero entrambi mostrato d'accorgersi dove stesse la pecca: essa, come invece decretò Guénon dopo un responso inconcludente, non era tanto nell'ovvia pochezza del contenuto ma proprio nel metodo. Venuti infine in possesso delle famose regole, abbiamo facilmente constatato come l'"oggettivo" sistema matematico fosse soltanto una complicazione costruita ad arte per dare l'impressione di stare effettuando la decantata trasformazione lettere → numeri → lettere. In effetti, ciò non avveniva e lo scopo di tutte le cervellotiche operazioni escogitate dal Fille era soltanto quello d'andare a pescare in un insieme fisso di frasette incomplete che, a caso combinate, dessero poi l'impressione sia dell'avvenuta suddetta trasformazione, sia dell'altrettanto decantato senso compiuto della frase finale.91 Singolare, nei suoi accenti riecheggianti le ipotesi del de Saussure, l'ingenuo commento evoliano che, nel supposto congruo rapporto domanda/risposta, quasi come se la prima contenesse già in sé e di per sé la seconda, intravedeva l'evidenziarsi di un quid insito nella struttura stessa del linguaggio.

Assai più serio ed intrigante sia dei deliri anglofobi dell'oscuro professore di Laval, sia delle italo-francesi fantasie para-occultiste e ciarlatanesche, apparirebbe il recente caso di quello che viene definito il "codice della Bibbia" dove un matematico israeliano, il professor Eliyahu Rips,92 dichiara di aver scoperto un codice intrinseco al testo universalmente noto della Torah.93 Questa tesi è stata poi ampliata da un giornalista,94 che ne ha tratto un best seller tradotto in molte lingue ed oggetto di feroci controversie tra le quali si presenta rilevante la rettifica, proveniente dallo stesso Rips, il quale non accetta - a nostro avviso smentendo così in parte anche se stesso - che il codice in questione sia utilizzato a guisa di "sfera di cristallo". Tutte queste notizie hanno sollevato un vespaio col risultato che analoghe indagini sono state compiute su differenti testi sacri cosicché si sono scoperte simili latenze un po' ovunque mentre altri ricercatori, avversi a tale punto di vista, si sono ingegnati a dimostrare gli stessi sconcertanti risultati ove il medesimo sistema delle ELS95 fosse stato applicato ad opere profane quali Moby Dick o Guerra e Pace.

A questo punto, giunti al termine di una lunga traversata, ci appare importante esprimere chiaramente il nostro parere sull'intera questione ossia che i più non sembrano rendersi conto come certi specifici testi, e quelli che, in qualche modo, appartengono all'ambito del sacro lo sono tutti,96 siano stati espressamente redatti in una forma strutturata e tale da contenere una qualche sottesa architettura com'è, nelle Bucoliche, quella messa in luce dal Maury. Il motivo è stato appunto di riprodurre una precisa visione cosmologica e metafisica nonché, qual è il caso di Virgilio, quello di dare congruità e pregnanza ad un tema che, nella fattispecie, è stato l'Imperium e la funzione cesarea. Inoltre, la frequente scelta della forma poetica, con le conseguenti rigide regole della specifica versificazione, favorisce il gioco dei riscontri numerici. Essi sono, in genere, rispettati ma, quando non lo siano stati, è raro che gli esegeti pubblicizzino le discrepanze. Però, anche in questo caso, il Maury s'è rivelato più corretto di altri, non solo nel non nascondere le minime falle riscontrate ma, ragionevolmente, attribuendole ai probabili difetti di una bimillenaria trasmissione. Inoltre, nel contempo, egli ne ha proposta una plausibile, emendata rilettura.

Non è insomma poca la differenza esistente tra il concetto d'architettura così come da noi prima esposto e ciò che, con l'ultimo caso citato, nell'accezione lì presa in esame, viene invece inteso come codice.97 Certe ricorrenze, quale quella del ripresentarsi della parola torah,98 sembrano volutamente introdotte dal gruppo che mise insieme il canone99 e quindi sono da tutte da ricondurre al progetto redazionale mentre, se non c'è dolo nei risultati pubblicati, le enigmatiche coincidenze "oracolari" con eventi anche recenti, portate alla luce dalle tante indagini statistiche seguite al primo scoop, ci appaiono del tutto simili agli strani esiti delle ricerche messe in atto da quei linguisti del XIX sec. (Simon, Hilberg, Rasi e de Saussure) e dai loro più tardi emuli (Brown e Zarker) ma, soprattutto, alle recenti verifiche ed approfondimenti informatici che su esse sono stati eseguiti. Sintomatica ci appare anche la circostanza che nessun testo, trattato con gli stessi metodi - questi sì, si spera, oggettivi - sembri sfuggire al manifestarsi di tali strane presenze. A nostro avviso, infatti, il problema non è tanto nell'oggetto del lacerarsi partigiano che, da una parte, schiera quei timorati devoti, i quali, nei risultati scaturiti dalle proprie Scritture, leggono una conferma dei loro assunti fideistici mentre, sull'opposto versante, ci sono gli scettici i quali però si limitano a dimostrare come altrettanto accada operando su un qualsiasi contenuto e non sembra abbia importanza che esso sia antico o moderno.

Nessuno sembra però voler prendere in considerazione ciò che, ad uno spettatore distaccato, dovrebbe apparire come il vero problema ossia quale senso si debba davvero attribuire a quel tangibile e statisticamente rilevante emergere di sentenze compiute ancorché spesso contraddittorie.100
L'evidente elusione del vero interrogativo da porsi - e più sopra l'abbiamo già accennato - è, a nostro avviso, stupefacente ma, indubbiamente, lo schivare il nocciolo del tema è proprio il sintomo di quanto, ciò che è già avvenuto in fisica ed in psicologia, ancora fatichi ad essere inteso per quello che davvero è ossia come un qualcosa che investe la più intima natura del reale e che, coinvolgendolo nella sua interezza, può trovare una giusta collocazione epistemologica solo se, con sguardo nuovo e disincantato, si rivisitano, sia tutta l'ontologia tradizionale con i suoi stati molteplici, sia i correlati concetti di sovra ed infra-razionale.

Addendum

Nonostante che l'argomento possa apparire insolito e piuttosto astruso, intorno a questi temi non manca una nutrita bibliografia della quale ci sembra giusto rendere sommario conto anche per orientare chi, ad essi, volesse dedicarsi con un'attenzione maggiore di quella prestata dalla nostra frettolosa rassegna. Dall'elenco che segue abbiamo espunto i titoli già citati nel testo.
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Note


 In Lettres d'Humanité, pubblicazione dell'Association Guillaume Budé, tome III, Paris, 1943.

2 Nella storia della moderna letteratura, fu per primo il Foscolo ad individuare la presenza di nascosti significati nel testo della Commedia, tant'è che egli giunse sino a definirla una profezia esposta pel tramite di un «sistema occulto». In seguito e senz'altro il più noto sebbene assai discusso illustratore di tale punto di vista, è stato Gabriele Pasquale Rossetti. Egli viveva esule in Inghilterra e dove, forse già iniziato alla Massoneria, si legò alla Rosicrucian Fraternity, tutti ambienti dai quali trasse non pochi spunti per la sua interpretazione. Di grande interesse, sarebbero anche gli studi (Minerva oscura, 1898; Sotto il velame, 1900; La mirabile visione, 1902) nei quali il Pascoli, con sottili argomentazioni, cerca di restituire l'occulto simbolismo della Commedia, soltanto che, da circa cinquant'anni, insieme a quelli del Foscolo, essi sono introvabili e volutamente ignorati dalla maggioranza dei critici. Infine, negli anni '20 del XIX sec. Luigi Valli si dedicò alla decifrazione del linguaggio a chiave utilizzato da Dante e dagli stilnovisti e, prendendo spunto da tale lavoro (Il linguaggo segreto di Dante e dei "fedeli d'amore", Roma, 1929), cui dedicò un'attenta recensione, ci fu infine il saggio di René Guénon L'Esotérisme de Dante, Paris, 1925.

3 Per l'evidente posizione espressa dal Poeta, appare il caso - date anche, da questo brano, le scarse frequentazioni godute - di qui riprodurlo in extenso: «Poi che proemialmente ragionando, me ministro, è lo mio pane ne lo precedente trattato con sufficienza preparato, lo tempo chiama e domanda la mia nave uscir di porto; per che, dirizzato l'artimone de la ragione a l'òra del mio desiderio, entro in pelago con isperanza di dolce cammino e di salutevole porto e laudabile ne la fine de la mia cena. Ma però che più profittabile sia questo mio cibo, prima che vegna la prima vivanda voglio mostrare come mangiare si dee. Dico che, sì come nel primo capitolo è narrato, questa sposizione conviene essere litterale e allegorica. E a ciò dare a intendere, si vuol sapere che le scritture si possono intendere e deonsi esponere massimamente per quattro sensi. L'uno si chiama litterale, e questo è quello che non si stende più oltre che la lettera de le parole fittizie, sì come sono le favole de li poeti. L'altro si chiama allegorico, e questo è quello che si nasconde sotto 'l manto di queste favole, ed è una veritade ascosa sotto bella menzogna: sì come quando dice Ovidio che Orfeo facea con la cetera mansuete le fiere, e li arbori e le pietre a sé muovere; che vuol dire che lo savio uomo con lo strumento de la sua voce faria mansuescere e umiliare li crudeli cuori, e faria muovere a la sua volontade coloro che non hanno vita di scienza e d'arte: e coloro che non hanno vita ragionevole alcuna sono quasi come pietre. E perché questo nascondimento fosse trovato per li savi, nel penultimo trattato si mosterrà. Veramente li teologi questo senso prendono altrimenti che li poeti; ma però che mia intenzione è qui lo modo de li poeti seguitare, prendo lo senso allegorico secondo che per li poeti è usato. Lo terzo senso si chiama morale, e questo è quello che li lettori deono intentamente andare appostando per le scritture, ad utilitade di loro e di loro discenti: sì come appostare si può ne lo Evangelio, quando Cristo salio lo monte per transfigurarsi, che de li dodici Apostoli menò seco li tre; in che moralmente si può intendere che a le secretissime cose noi dovemo avere poca compagnia. Lo quarto senso si chiama anagogico, cioè sovrasenso; e questo è quando spiritualmente si spone una scrittura, la quale, ancora sia vera eziandio nel senso letterale, per le cose significate significa de le superne cose de l'etternal gloria, sì come vedere si può in quello canto del Profeta che dice che, ne l'uscita del popolo d'Israel d'Egitto, Giudea è fatta santa e libera. Ché avvegna essere vero secondo la lettera sia manifesto, non meno è vero quello che spiritualmente s'intende, cioè che ne l'uscita de l'anima dal peccato, essa sia fatta santa e libera in sua potestate. E in dimostrar questo, sempre lo litterale dee andare innanzi, sì come quello ne la cui sentenza li altri sono inchiusi, e sanza lo quale sarebbe impossibile ed inrazionale intendere a li altri, e massimamente a lo allegorico. E' impossibile, però che in ciascuna cosa che ha dentro e di fuori, è impossibile venire al dentro se prima non si viene al di fuori: onde, con ciò sia cosa che ne le scritture la litterale sentenza sia sempre lo di fuori, impossibile è venire a l'altre, massimamente a l'allegorica, sanza prima venire a la litterale. Ancora, è impossibile però che in ciascuna cosa, naturale ed artificiale, è impossibile procedere a la forma, sanza prima essere disposto lo subietto sopra che la forma dee stare: sì come impossibile la forma de l'oro è venire, se la materia, cioè lo suo subietto, non è digesta e apparecchiata; e la forma de l'arca venire, se la materia, cioè lo legno, non è prima disposta e apparecchiata. Onde con ciò sia cosa che la litterale sentenza sempre sia subietto e materia de l'altre, massimamente de l'allegorica, impossibile è prima venire a la conoscenza de l'altre che a la sua. Ancora, è impossibile però che in ciascuna cosa, naturale ed artificiale, è impossibile procedere, se prima non è fatto lo fondamento, sì come ne la casa e sì come ne lo studiare: onde, con ciò sia cosa che 'l dimostrare sia edificazione di scienza, e la litterale dimostrazione sia fondamento de l'altre, massimamente de l'allegorica, impossibile è a l'altre venire prima che a quella. Ancora, posto che possibile fosse, sarebbe inrazionale, cioè fuori d'ordine, e però con molta fatica e con molto errore si procederebbe. Onde, sì come dice lo Filosofo nel primo de la Fisica, la natura vuole che ordinatamente si proceda ne la nostra conoscenza, cioè procedendo da quello che conoscemo meglio in quello che conoscemo non così bene: dico che la natura vuole, in quanto questa via di conoscere è in noi naturalmente innata. E però se li altri sensi dal litterale sono meno intesi (che sono, sì come manifestamente pare), inrazionale sarebbe procedere ad essi dimostrare, se prima lo litterale non fosse dimostrato. Io adunque, per queste ragioni, tuttavia sopra ciascuna canzone ragionerò prima la litterale sentenza, e appresso di quella ragionerò la sua allegoria, cioè la nascosa veritade; e talvolta de li altri sensi toccherò incidentemente, come a luogo e a tempo si converrà.»

4 Vd. James George, ed. The Postilla of Nicholas of Lyra on the Song of Songs, Reformation texts with transalation. Biblical Studies, Vol. 4. Fordham University Press, 1998.

5 Un'antica polemica sui sensi biblici: Nicola di Lira e Paolo di S. Maria, lezione inaugurale dell'anno accademico 1992-93, Ateneo Romano della S. Croce, Edizione commemorativa, Roma.

6 Inf. II. 140-142.

7 Inf. I. 82-87.

8 Vv. 131-132:

Tenent media omnia silvae

 Cocytusque sinu labens circumvenit atro.

9 In Massoneria tale ruolo è svolto da un ramo d'acacia sebbene l'indicazione di quest'essenza sembri dovuta ad un errore di traduzione trattandosi in realtà di una fronda di cassia come veniva riportato nelle Costituzioni di Anderson (1738) e nel noto Masonry dissected (1730) di Samuel Prichard ma la questione, è ancora sub iudice.

10 In Inghilterra, assai noto è l'episodio che, ad Oxford, vide protagonisti il Re Carlo I e Lord Falkland: per divertire il sovrano, Falkland gli propose questa specie d'augurio e ne uscirono i vv. 615-620 del canto IV:

at bello audacis populi vexatus et armis

finibus extorris, complexu avulsus Iuli,

auxilium imploret videatque indigna suorum

funera; nec, cum se sub leges pacis iniquae

tradiderit, regno aut optata luce fruatur;

quando, a sua volta, ebbe interrogato il testo, come risposta venne: XI. 152-181 ovvero il lamento di Evandro per la prematura scomparsa del figlio Pallante. Non passò molto tempo che il Re ebbe notizia della morte del suo amico, trucidato a Newbury nel  1643, mentre Carlo stesso, da lì a poco (1649), con il primo regicidio della moderna storia europea, sarebbe stato giustiziato.

11 Precisamente di Andes dove nacque nel 70 a.C.

12 Gaius Licinius Macer Calvus, Gaius Helvius Cinna, Quintus Cornificius, Furius Bibaculus.

13 Livio (V. 33.7) racconta come dodici gruppi di coloni si partissero dalla prima dodecapoli etrusca  per riprodurla nella padania - i duodecim oppida - fatto salvo il settore veneto e che, in tale Nova Etruria, Mantova v'avesse predominio è confermato, già avanti Virgilio, da Cecina: Sch. Ver. X. 200.

14 I tria nomina sono: praenomen, nomen, cognomen. I praenomina già in origine non erano molti e con l'andare del tempo alcuni caddero in disuso o si trasformarono in nomina o cognomina. In pratica si limitavano a questi: Aulus, Caius, Cnaeus, Decimus, Lucius, Marcus, Publius, Quintus, Sextus, Tiberius, Titus; più rari Appius, Kaeso, Mamercus, Manius. Il nomen è detto anche gentilizio, poiché indicava appunto la gens d'appartenenza dell'individuo ed era trasmesso di padre in figlio. Il cognomen, storicamente, compare in alcune epigrafi del III sec. a.C., ma solo per personaggi appartenenti alla più alta aristocrazia e, in genere, prendendo spunto da una caratteristica fisica (per es. Corvinus), dal luogo di provenienza (Picenus), dall'attività (Procurator). Il cognomen - come curiosamente avvenne in Germania per i titoli feudali che, con la costituzione di Weimar, furono cognomizzati -  anche fra gli aristocratici romani, per distinguere i vari rami di una stessa gens, tese a diventare ereditario ed è solo nel I sec. d.C. che il cognomen si diffonde anche al di fuori delle classi aristocratiche. Altre riproposizione moderna di un uso romano è la polinomia nobiliare (avi materni, fidecommissi, adozioni…) che imperversò in epoca imperiale. Naturalmente l'argomento onomastico, nella sua completezza, si complica vieppiù ma, al fine di quest'indagine, i cenni forniti sono sufficienti.

15 Feargal O'Neill from Leinster in Ireland.

16 Interessante ai fini della valutazione dell'apporto culturale celtico alla Cristianità e soprattutto della sua tenace singolarità è la difesa compiuta da Fergal delle usanze della chiesa culdea (irlandesi, pitti, gallesi); tant'è che le sue opere di soggetto astronomico, nelle quali - ad esempio - affermava l'abitabilità degli antipodi, furono contestate da un tenace nemico di quel particolarismo: l'anglo Bonifazio da Crediton (680/755), conosciuto per questo come "il martello della Chiesa Celtica" ma anche quale "apostolo dei germani" e poi anch'egli santificato. Inoltre, Virgilio, in quegli anni che videro molti popoli convertirsi al Cristianesimo, specialmente in occasione dei riti battesimali, era favorevole ad un maggior uso delle lingue vernacolari.. Dopo la sua scomparsa, purtroppo tale apertura di spirito non si mantenne a lungo: integrato il ducato austro-bavarese all'impero carolingio, tutto s'adeguò al generale costume cattolico.

17 X. Delamarre, Dictionnaire de la Langue Gauloise, Ed. Errance, 2001.

18 Da William Harris, Prof. Em. Middlebury College, VT, USA: Publius Virgilius Maro, The Secret Life of a very private Poet  (http://community.middlebury.edu/~harris/Classics/Vergil-TheSecretLife.html): «His parents were in very modest circumstances (modicis parentibus), his father was either a potter (figulus), or a hired man (mercennarius) according to Donatus working for one Magus, a viator. Apparently the scholiasts had no idea that a viator was a bailiff or sheriff of sorts assisting magistrates in their duties, and glossed it as negotiator in another MS mercatoris, what the British call a commercial traveller. In any case this Magus was either a minor official or possibly a businessman, but exactly what duties he hired Vergil's father for remains unclear. The situation is further complicated by the fact that Servius gives Vergil's mother's name as Magia, Probus as Magia Polla, and Focas says she was not the youngest daughter of  Magius.

From this curious mixture of identities, we can state that Vergil's mother Polla was the daughter of Magus, a bailiff or less plausibly a merchant, and that the poet's father worked for a while for this same Magus in a fairly menial capacity, after a while becoming his son-in-law ob industriam, and considerably adding to the family income by buying woodlots and tending beehives. As a countryside boy Vergil must have been influenced by this family background, we see here the beginnings of a familiarity with fields and farmers which later appeared in a literary form in the Eclogues, as well as the detailed knowledge of farming and bee keeping which served him well in the Georgics.»

19 Cfr. supra n. 12.

20 l'Ernout-Meillet  (Dictionnaire étymologique de la langue latine, Klincksieck, 1959), nell'accezione di piego, inclino, lo pone all'origine di verga, sicché virgo ne sarebbe una specializzazione nel senso primitivo di germoglio. Come etimo lo dà per non romano ancorché - vulgo - lo si leghi a Ver donde le Vergiliae, le Pleiadi che, appunto, sorgono in Primavera e, precisamente, a Maggio. Gli unici etimi plausibili sono nell'accad. wâru, via e nell'ant. bab. wêru, to advance. Per il senso di questi riferimenti lontani è stato spiegato in nostri studi apparsi sui precedenti nn. di Episteme.

21 Etruscan Glossary, compilation and translation from French, Italian and Latin by R. Mc Callister & S. Callister-Catillo; Mississippi University for Women, 1999. La dedica della città al dio sarebbe avvenuta per volontà del fondatore Ocno.

22 La divinazione, (era giustamente messa in relazione con col vb. essere fuori di sé, dal quale viene appunto il sostantivo Vd. la descrizione dello stato nel quale si trova la Cumana in En. VI. 45-53:

"...Poscere fata tempus" ait; "deus, ecce, deus!" Cui talia fanti

ante fores subito non voltus, non color unus,

non comptae mansere comae; sed pectus anhelum,

et rabie fera corda tument; maiorque videri,

nec mortale sonans, adflata est numine quando

iam propiore dei. "Cessas in vota precesque,

Tros" ait "Aenea? Cessas? Neque enim ante dehiscent

attonitae magna ora domus."

Per assonanza, i Romani confonderanno poi Mantus con Manta figlia dell'omerico Tiresia.

23 VI. 9-12:

At pius Aeneas arces quibus altus Apollo

praesidet, horrendaque procul secreta Sybilla

antrum immane petit magnum cui mentem animumque

Delius inspirat vates, aperitque futura.

24 Cfr. Caesarodunum (ISSN 0245-5196), Supplément 61, 1991 : D. Briquel et Ch. Guittard (éd.), Actes de la Table Ronde "Les écrivains du siècle d'Auguste et l'Etrusca Disciplina, La divination dans le monde étrusco-italique, vol. IV, 133 pages. Suppl. 62, 1992 : R. Adam (éd.), Répertoire des importations étrusques et italiques en Gaule, vol. IV, 119 pages. Suppl. 63, 1993 : D. B. et Ch. G. (éd.), La divination dans le monde étrusco-italique, vol. V, 207 pages. Suppl. 64, 1995 : D. B. et Ch. G. (éd.), La divination dans le monde étrusco-italique, vol. VI, 203 pages. Suppl. 65, 1996 : D. B. et Ch. G. (éd.), La divination dans le monde étrusco-italique, vol. VII, 157 pages. Suppl. 66, 1999 : D. B. et Ch. G. (éd.) La divination dans le monde étrusco-italique, vol. VIII, 187 pages. Dove l'interscambio etrusco-celtico è ampiamente documentato mentre una certa prevalenza del substrato etrusco sembra trasparire da quel tusco de sanguine vires (X.203) che Virgilio cita a proposito della preminenza regionale della città di Mantova dalla composita popolazione.

25 Figlia del Sole e sposa di Fluvuns, il Bacco etrusco.

26 X. 200-201

27 Enciclopedia Virgiliana, Ist. Enc. It., Roma 1981-1991: lemma Servio.

28 Trattasi di antica parola basso-tedesca (niederdeutsches Wort) con il senso di Brüderschaft, Gesellschaft. L'etimo è in Geld ed in particolare nella sua accezione di tributo, quota associativa, capitazione.

29 Another suffix, pointing out the plural, probably a collective form, was -chva, also known as -cva or -va / -ua; f.e. marunuchva, college of maru's. La storia onomastica dell'etr. Maru, passando da un lt. Maro poi marius giunge sino al nome personale it. Mario.
30 The Brehon Laws, le antiche leggi d'Irlanda: la lois coutumière del paese.

31 Strabone, 4.4.4.: « Presso tutti i Celti, sono tre le caste cui si rendono straordinari onori: i bardi, i vati (() ed i druidi; …i vati [sono] sacrificatori e interpreti della natura…»

32 Oswald Szemerényi, An den Quellen des lateinischen Wortschatzes, Innsbruck, 1989.

33 Williams, J. F. Caerwyn, Irish Literary History. Trans. Patrick K. Ford. University of Wales Press, Cardiff, Wales, and Ford and Bailie, Belmont, Massachusetts. Welsh edition 1958, English translation 1992.

34 Nei boschi dell'Averno i latini collocavano le porte degli inferi. In Grecia la Valle di Tempe in Tessaglia e la Beozia erano lo scenario silvestre di numerosi episodi mitici mentre, con la verde Arcadia, nelle Bucoliche, si riproponevano le paradisiache condizioni dell'età dell'oro.

35 Velzna era l'antico nome dell'attuale Bolsena, il più grande lago vulcanico d'Europa. Intorno al lago sorgeva il Fanum Voltumnae che, dedicato alla dea delle acque, era il più importante bosco dell'Etruria; esso costituiva l'omphalos, ovverosia l'ombelico sacro di tutta quella civiltà, tant'è che, una volta l'anno, i dodici Lucumoni vi si riunivano per celebrare l'unità spirituale dei Rasenna.

36 Infatti, se con Bruno Nardi (l'Etruria nell'Eneide, in Atti del III Congresso Nazionale di Studi Romani, Bologna, 1935), consideriamo che «…forse nella finzione poetica virgiliana v'è un'intuizione storica più vicina al vero che non sia nei vecchi annalisti romani, troppo saturi di greca fabulositas; e assai più di costoro sembra che il poeta abbia meditato sulle memorie concernenti le origini della civiltà italica» e pertanto «egli propende per l'ipotesi che i Troiani guidati da Enea sino nel Lazio e gli Etruschi-Tirreni costituiscano in sostanza il medesimo popolo» (dalla prefazione di Renato del Ponte alla riedizione dello studio del Nardi, Genova, 1981). Permettendo così il disegno di un quadro coerente con l'ipotesi (Felice Vinci, Omero nel Baltico, Roma, 1998) di un teatro baltico per la guerra di Troia e, di conseguenza, passando per le vie d'acqua che uniscono il bacino scandinavo a quello del Mar Nero, di una successiva discesa dei due popoli verso il Mediterraneo il che spiegherebbe - quale tappa prima del passaggio alla sede storica - la comunemente accettata "origine" degli Etruschi dalle terre dell'Anatolia occidentale. Essendo il riferimento cronologico di tutte queste vicende all'età del bronzo, non a caso, è lo stesso nome dell'eroe ad esserne eponimo sicché, nell'aenea proles d'Esiodo, egli pienamente si specchia.

37 Pare sia stata questa la ragione per la quale, in Italia, con l'avvento del Cristianesimo, tantissime querce furono distrutte e, così comportandosi, i vincitori non facevano che proseguire i comportamenti tenuti dai romani in Gallia dove, dopo la conquista, per fiaccare la resistenza morale delle popolazioni, grandi foreste furono abbattute.

38 Cfr. n.1.

39 Sulla falsariga della recensione di René Guénon comparsa in Études Traditionnelles, janv. - févr. 1948.

40 Non a caso abbiamo, così scrivendo, ricordato il concetto implicito a quella structure absolue ipotizzata da Raymond Abellio nella sua Introduction à une théorie des nombres bibliques, essai de numerologie kabbalistique, Paris 1984. In effetti, considerato anche come la gematria cabalistica s'apparenti alle procedure della greca (( appare meno difficile accettare che la "basilica" scoperta dal Maury abbia singolari rassomiglianze con l'Albero Sefirotico, tanto che, le stesse corrispondenze numerologiche, compresa la positività del 666, nei rapporti interni alle due tanto simili architetture, spesso si presentino con sconcertante similitudine. Una disamina, delle rispettive coincidenze ed analogie, supera purtroppo le finalità di questo studio.

41 Sempre per le similitudini reperibili con la tradizione ebraica, si segnala che una simmetria assiale appare essere presente nella stessa Torah: i suoi cinque libri contengono 79976 parole ovverosia sono in numero pari e pertanto il cuore del libro è lo spazio vuoto che separa due gruppi di parole, ciascuno di 39988 elementi. Tale posizione corrisponde a Lev. 10.16 e precisamente lo spazio vuoto separa (((  ((( (…darosh darash…, …cercato egli ha cercato…) cioè due parole che senza i segni vocalici appaiono una mera ripetizione. Il senso della √DRSh è interpretare come se, chi ha composto il canone, avesse voluto ammonire della centralità dell'ermeneutica per la vera comprensione del testo. E tutto ruota intorno all'ineffabile: il vuoto. Per tutto questo vd. infra, in fine.

42 Vd. citazione alle pp. 116-117 del ns. reprint.

43 Ap. 13.18

44 Altre citazioni positive e parimenti "regie" sono quelle salomoniche di 1Re.10.14 e 2Cr. 9.13.

45 In tutto il Medioevo, quest'espressione di S.Paolo (2Ts. 2.7: «colui che trattiene», qui tenet, der Aufhalter) è intesa quale forza frenante nei confronti dell'avvento dell'Anticristo ed era, di norma, interpretata come profeticamente riferita al Sant'Impero.

46 In Paolo Vinassa de Regny, Dante e il simbolismo pitagorico, Milano, 1956.

47 Cfr. supra n. 43.

48 Era sinonimo anche di punto critico. Curioso che, ancor oggi, il settimo anno di un ménage sia considerato difficile.

49 Vd. Vivien Law, Wisdom, Authority and Grammar in the Seventh Century, Cambridge U.P., 1995. Ma anche Peritia, journal of medieval academy of ireland, no. 9, 1995: Michael Herren, Virgil the grammarian: a Spanish jew in Ireland? 51-71. P. Lejay, Le grammmarien Virgile et les rythmes latines. in Revue de philologie 19 (1895): 45-64. Per le opere: Epitomi ed epistole, a cura di G. Polara, trad. it. di L. Caruso e G. Polara, ed. B.Löfstedt.

50 Aristotele, De interpretatione: 2, 16a 19.

51 Pietro Ispano, Summulae logicales, 6.02.

52 Arist., De interp.: 3, 16b 6.

53 Émile Durkheim, L'évolution pédagogique en France, Paris, 1938.

54 De Doct. Ign. in opera omnia, Hamburg, 1972 e ss

55 Ibidem. p. 103.

56 En. III.72

57 De Doct. Ign. p. 103.

58 Privo di limiti c'è solo il Principio.

59 De Doct. Ign. p. 100.

60 Cfr. supra n. 49.

61 Jan Lukasievicz, Zur Geschichte der Aussagenlogik, Erkenntnis 5, 1935.

62 J. Salamucha, Logika zdan u W. Ockhama, Przeglad Filozoficzny 38; tesi riassunte in Ernest A. Moody, Studies in Medieval Philosophy, Science, and Logic, University of California Press - Berkeley 1975. È importante sottolineare che il Salamucha era un ecclesiastico, professore all'Università di Cracovia.

63 Su tutto quanto concerne l'interazione tra ambiente fiorentino e Cusano rimandiamo ai lavori di Umberto Bartocci ed in particolare, Un'utopia scientifica alla scoperta di un Nuovo Mondo: http://www.dipmat.unipg.it/~bartocci/SYNTH.html
64 Qui, l'intuizione deve essere intesa nel senso corrente e non secondo quell'accezione che ne fa una delle più alte funzioni dell'intelletto, quella che permette di accedere al dominio sovra-razionale nel quale, appunto, si postula ogni successiva razionalità.

65 Del tutto priva di riscontri ci sembra la fantasiosa ipotesi formulata da John Bossy (Giordano Bruno and the Ambassy Affair, Yale University Press, 1991) che identifica nel Bruno la spia che, firmandosi Henry Fagot mantenne i rapporti con Sir Francis Walsingham. Da Nuccio Ordine, sul Corriere della Sera del 09.01.04: «Ma su quali basi viene fondata l'identificazione tra Fagot e Bruno? Nessuna. La grafia della spia non coincide con quella di Bruno? Non c'è da meravigliarsi: il filosofo, per non farsi scoprire, ha contraffatto la sua scrittura. Come avrebbe potuto il Nolano redigere quelle missive in francese? Non è un problema: nelle opere italiane non mancano i francesismi. Com'è possibile che una delle lettere sia inviata da Parigi fine ottobre-inizi novembre 1586, mentre i documenti attestano che Bruno lasciò la capitale francese nel giugno di quell'anno in seguito a una violenta disputa tenuta nel Collège di Cambrai e che intorno a quella data si trovasse già in Germania? Semplice: Bruno era sì in Germania, ma nessuno può smentire che si fosse recato a Parigi, solo per qualche giorno, proprio per spedire le sue informazioni a Londra! Altre perle si potrebbero aggiungere alla collana. Su questi castelli in aria, insomma, Bossy costruisce l'immagine di un uomo privo di scrupoli, assetato di denaro, pronto a tradire gli amici e il re di Francia. Un'immagine, insomma, di uno spregiudicato che in nome delle sue malefatte avrebbe addirittura ben meritato l'atroce rogo di Campo de' Fiori. Indipendentemente dall'infondatezza della tesi, bastava leggere con attenzione le sue opere, i documenti e le più accreditate biografie per prendere subito coscienza di un Bruno diametralmente opposto a quello fantasioso disegnato da Bossy. Raramente, in un'epoca dominata dal servilismo, è possibile ritrovare una profonda coerenza tra biografia e pensiero. L'esperienza umana e intellettuale del filosofo, infatti, testimonia che la conquista del sapere e il diritto alla parola è frutto di una battaglia quotidiana, di un rigoroso impegno, di un forte sacrificio. E proprio per difendere la sua filosofia dell'infinito e il suo amore disinteressato per la conoscenza, il Nolano non ha mai esitato a scontrarsi con potenti avversari nelle corti e nelle aule universitarie di molte città europee, rinunciando, volta per volta, a privilegi e a onori. Fino a concludere la sua esistenza, come la farfalla degli Eroici furori, nella luce di un rogo. Ma tra quelle fiamme, alimentate da una feroce intolleranza, Bruno, da uomo libero, ha scritto una delle pagine più eloquenti della sua filosofia.» Obiezioni che, accettandole senza riserve, riportiamo nella loro integralità.

66 the tragedy of Hamlet, prince of Denmark, 2.2. 115-18 in The Complete Works, Oxford U.P., 1988.

67 Ibidem, 2.2. 246-67.

68 Cfr. Giulio Giorello, Il "metodo" di Amleto in Jekyll, International Journal of Science Communication, n. 4/2003.

69 Vd. G. Sacerdoti, Nuovo cielo, nuova terra. La rivoluzione copernicana di «Antonio e Cleopatra», Bologna, 1999.

70 Ant. & Cleo.1.1. 14-17.

71 Ibidem, 2. 7.

72 http://lafrusta.homestead.com/rec_shakespeare_antonio_cleopatra.html
73 Apparteneva alla gentry del Kent, fu un importante matematico (1546/1595) la cui formazione oltre che al padre Leonard - matematico, topografo, balistico ed esperto dei problemi teorici della navigazione - fu dovuta, dopo la precoce morte di questi, all'intervento di John Dee col quale Thomas rimase sempre in contatto e spesso collaborò. Tradusse parte del De revolutionibus di Copernico e v'aggiunse i concetti bruniani di un universo infinito dove le stelle, in uno spazio illimitato, si situano a distanze diverse tra loro.

74 Leonard come il nonno.

75 In gr. 

76 Ethica more geometrico demonstrata in Opera, ed. Carl Gebhardt, Heidelberg, 1925, 4 vols.

77 1857-1913, ginevrino, è il fondatore della linguistica moderna e, in particolare, della semeiotica alla quale dette anche il nome; il suo insegnamento, prima a Parigi e poi nella sua città natale, è teso a descrivere la struttura del linguaggio in sé piuttosto che la storia di esso e delle sue forme particolari.

78 Jean Starobinski,  Les Mots sous Les Mots. Les anagrammes de Ferdinand de Saussure, Paris, 1974. C'è comunque da dire che il de Saussure non rimase convinto dalle sue ricerche, tant'è che gli appunti relativi a tale lavoro rimasero ignoti ed inediti sino allo studio che, negli anni '70 del XX. sec., su essi svolse il conterraneo e docente nella stessa università, J. Starobinski.

79 Saussure, per trovare gli anagrammi, s'era dato alcune regole. La prima era quella che lui chiama règle du mannequin ovvero che, per l'identificazione, deve essere individuata la lettera iniziale e quella finale del supposto anagramma. Ma, poiché questo non gli sembrava sufficiente, si dette anche la règle du digramme secondo la quale si sarebbero dovuti trovare tutti digrammi costituenti la parola. Ad esempio: se il nome anagrammato fosse stato mars, si sarebbero dovuti cercare i digrammi ma, ar, rs.

80 Ma non solo la poesia perché tutto questo sarebbe d'attribuire al fenomeno linguistico nel suo insieme.

81 Erano così chiamati dagli stessi romani per il verso saturnio caratteristico delle più antiche forme poetiche. Il nome allude alla saturnia tellus; il Lazio (latium, da lateo, essere nascosto) dove si rifugiò e sul quale regnò il dio cacciato dal cielo.

82 J. A. Simon:

              *Zur Anordnung der Oden des Horaz, in: Festschrift der 43. Versammlung Deutscher Philologen und Schulmänner, dargeboten von den Höheren Lehranstalten Kölns, Bonn, 1895, s. 163-172.

              *Akrosticha bei den augustischen Dichtern. Exoterische Studien. Zweiter Teil, mit einem Anhang: Akrostichische und telestichische Texte aus der Zeit von Plautus bis auf Crestien von Troies und Wolfram von Eschenbach, Verlag der Kölner Verlagsanstalt und Druckerei: Köln und Leipzig, VIII, 1899, 240 s.

              *Ein neuentdecktes Geheimschriftsystem der Alten. Mit Proben aus Nikander, Catull, Tibull, Properz, Ovid, Vergil, Horaz, Phaedrus, Val. Flaccus, Martial und andern und mit einem Nachwort über Akrostichisches bei den klassischen Dichtern der Griechen und Römer, Kommissionsverlag G. Fock: Leipzig, 1901, 64 s

*Horatius acrostichicus. Akrostichisches bei Horaz, Vergil, Ovid, Catull, Tibull, Properz, Plautus, Terenz,  Lucrez, Homer, Hesiod, Sophocles und anderen, Köln, 1923, 8 s.

83 I. Hilberg, Nachtrag zur Abhandlung. Ist die Ilias Latina von einem Italicus verfasst oder einem Italicus gewidmet ?, Wiener Studien 22, 1900, s. 317-318.

84 P. Rasi, Sugli Acrostici dell'Ilias Latina, Rivista di Filologia e d'Istruzione classica 26, 1898, pp.399-411.

85 E. L. Brown, Numeri Vergiliani. Studies in the Eclogues and Georgics, Coll. Latomus 63, Bruxelles, 1963.

86 J. W. Zarker, Acrostic Carmina Latina Epigraphica, Orpheus 13, 1966, s. 138-151.

87 Giovanni Pozzi, La parola dipinta, Milano, 1981, p. 58. Trattasi di un'opera dedicata alle composizioni letterarie figurate, indagate dall'età alessandrina ai calligrammi di Apollinaire, dalle composizioni geometriche di autori gotici, rinascimentali e barocchi alle parole in libertà dei futuristi e alla poesia visiva della neoavanguardia. È insomma una ricerca dove si dimostra che l'iconismo occulto o palese non si è mai disgiunto dall'espressione scritta.

88 Il riferimento è agli attrattori strani dei sistemi caotici ed a tutta quella classe d'insiemi detta dei frattali.

89 Éd. Les Évadés de Dartmoor, 2001.

90 La storia fu riferita in senso positivo dal suo Gruppo di UR: vd. in Introduzione alla Magia, 3 vol., vol. 3° p. 49, Roma, 1971.

91 Per il punto di vista degli "operatori" vd. Zam Bhotiva (alias di Mario Fille), Asia Mysteriosa, Éd. Dorbon-Ainé, Paris, 1929 e, per prendere visione della méthode, è necessaria un'edizione successiva di cui, da parte delle Éditions de Janvier, Combronde, c'è un reprint del 1995.

92 Associate Professor of Mathematics, Hebrew University of Jerusalem.

93 L'idea di una particolare e non palese organizzazione redazionale del testo biblico fu intuita circa sessanta anni fa dal rabbino d'origine ceca, Michael D. Weissmandel († 1957), il quale notò che, nel Genesi se, a partire dal primo tav ((), si saltano quarantanove lettere, si trova una vav ((), poi, dopo altre quarantanove lettere, compare un resh (() e, dopo ancora quarantanove lettere, c'è un he ((); il risultato è sempre la parola Torah (((((). Le medesime sequenze danno luogo alla stessa parola nell'Esodo mentre per Numeri e Deuteronomio c'è un effetto specchio con la sequenza invertita a partire dalla he. Nel libro centrale del Pentateuco, il Levitico, cambiano il nome occultato e la sua sequenza ovvero è il Tetragramma (YHVH, (((() a presentarsi dopo un intervallo di sette lettere. Questa disposizione conferma in pieno quanto abbiamo suggerito (cfr. supra n. 41) riguardo alla presenza di un'Axialsymmetrie incentrata su Lev. 10.16 ((((  (((, darosh darash) e pertanto di un'occulta architettura soggiacente al testo; peccato che nessuno, sulla falsariga del Maury, ci si sia, per adesso, dedicato. Per rendere più chiara questa considerazione, ripetiamo che la successione canonica dei cinque libri è data da Genesi - Esodo - Levitico - Numeri - Deuteronomio. Sorge quasi il sospetto che, tale rilevata simmetria speculare, favorita dalla scrittura consonantica dell'ebraico, possa generare una versificazione anaciclica con una conseguente possibilità di lettura inversa. Del resto, l'aspetto di voluta costruzione emerge dalla stessa struttura del Tetragramma, dove, secondo il Royal Arch, sono assemblati tre nomi divini che, appartenendo a tre tradizioni diverse, testimoniano dei molteplici, remoti apporti che hanno contribuito a formare l'Ebraismo storico: cfr. il ns. De Verbo Mirifico nel n. 5 di Episteme.

94 Michael Drosnin, Bible Code II, The Countdown, One Honest Man, Inc. 2002.

95 Acronimo di Equidistant Letter Sequences.

96 C'è d'aggiungere come, per i testi redatti in lingue semitiche, la scrittura consonantica dia sempre luogo, in qualche modo, a scripta defectiva i quali, più di altri, inducono una notevole varietà di lettura e tale da molto facilitare l'evidenziarsi di quelle sorprendenti emergenze che una forma più analitica (scripta plena) renderebbe invece più difficili. Sarebbe interessante una verifica anche con il sistema ideografico ma non ci sembra sia stata ancora effettuata.

97 La parola è da comprendere nell'accezione con la quale, nei servizi d'intelligence, s'indica la chiave di criptazione dei documenti. Quelli basati sulle ELS sono tra i più semplici; per esempio una ELS 3-7, significa che la lettera, dalla quale, in un certo testo, si deve iniziare a leggere il messaggio nascosto, è la terza mentre quella successiva sarà data dalla settima e poi si proseguirà selezionando, di sette in sette, le lettere susseguenti.

98 Cfr. supra n. 87.

99 In questo caso ci s'intende limitare alla prima parte della Bibbia ebraica ovvero la predetta Torah, la quale, dopo il ritorno dall'esilio babilonese, per alcuni secoli, rimase il solo canone accettato e che, ad essa, i Samaritani ancora si limitano. In seguito - completamento intorno al 200 a. C. - s'aggiunsero i Profeti (Nebhi'im) ed infine gli "altri scritti" (Kethubhim) ebbero definitiva inclusione con il sinodo di Iamnia del 90 d. C. L'ultimo libro ad essere inserito fu quello di Ester. Per le fasi iniziali, compreso il tema dell'elaborazione delle relative Scritture, sia per l'Ebraismo, sia per il Cristianesimo, gli studi sono innumerevoli. È invece singolare che, per l'Islam, anche gli studiosi occidentali tendano a non andare oltre a quanto riferito da quella stessa tradizione. A nostro avviso, una delle pochissime opere che, con altro atteggiamento, affronta il non facile argomento è, di Patricia Crone & Michael Cook, Hagarism, The making of the islamic world, Cambridge U.P., 1977.

100 A queste potenzialità della parola scritta sembra fare parziale riferimento pure il concetto - da Carl G. Jung detto di sincronicità - ed espresso, ancorché con procedure meno ricercate, sia nelle medievali sortes vergilianæ, sia nel taoista I King.
- - - - -

[Una presentazione dell'autore si trova nel numero 1 di Episteme.]
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